
I HAVE A DREAM

Gennaio 2014, potrebbe essere il
mese che inaugura un anno di svolta per le politiche culturali
romane. Una rinnovata classe politica che riesce a riformare
il  sistema  culturale  capitolino,  anche  alla  luce  del
deprimente, desolato e confuso panorama del dicembre appena
trascorso.
Purtroppo gli ultimi sette mesi non hanno brillato per grosse
riforme, ma neanche per azioni come segnali di discontinuità
dalle politiche precedenti. Roma rimane la città dei grandi
poteri  e  delle  lobby  che  tracciano  le  linee  guida  della
politica territoriale.
I  debiti  con  artisti  e  teatri  continuano  ad  accumularsi,
complici  bandi  uguali  negli  anni,  emessi  senza  copertura
economica (vd cultura.lazio.it). Poli strategici come il museo
d’arte contemporanea (Macro) aspettano da mesi un direttore. I
teatri  e  i  cinema  chiudono,  anche  se  in  attivo.  Il  17
dicembre, il CdA della Fondazione Roma Europa, in seguito ai
tagli  economici  di  novembre  e  all’incertezza  per  i
finanziamenti  pubblici  locali  per  il  2014,  conferma  la
decisione  di  cancellare  la  sua  stagione  2014  del  Teatro
Palladium. Il 23 dicembre, ancora non c’ è un accordo sulle
cariche ai vertici del Teatro di Roma. L ‘ assemblea dei
lavoratori  esprime  preoccupazione,  per  la  mancanza  di
responsabilità e di attenzione nei confronti di una struttura
pubblica che garantisce ogni anno almeno 400 assunzioni tra
personale  artistico  e  tecnico.  Il  31,  un  anno  esatto  di
chiusura del Teatro India.
I have a dream è la scritta beffarda che mi ispira, mentre
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scrivo in un locale di San Lorenzo. Bianca sul fondo nero, nel
basso  della  fantastica  mappatura  della  Roma  metropolitana.
Stazioni  in  ogni  quartiere  e  snodi  di  scambio  con  tram
elettrici e frotte di autobus puntuali, che permettono di
attraversare la città in poco tempo. Non voglio svegliarmi,
preferisco  continuare  a  sognare  strade  sicure  perché
illuminate da negozi, teatri, bar, aperti fino a sera tarda,
popolate  da  turisti  e  residenti  rapiti  da  una  offerta
culturale  eccellente.
Immagino  cittadini  coinvolti  nella  pianificazione  delle
scelte,  attraverso  consulte  permanenti  che  ne  tutelino
interessi e benessere, da una classe politica attenta. Sogno
una piattaforma di interventi strutturali organici, per il
futuro culturale di questa città, una grande metropoli che
mette in risalto le sue risorse, supportando ed orientando
alla produzione gli artisti e le compagnie.
Immagino  un  2014  dove  gli  assessori  alla  cultura,  alla
formazione e al demanio lavorino insieme, per garantire la
produzione artistica ed il rinnovamento degli spazi attraverso
la produzione culturale. Immaginiamo un sistema accessibile,
con  semplici  modalità  per  accedere  ai  fondi  pubblici  che
favoriscano progettualità a lungo termine. Immagino un sistema
di nomine che garantiscano il lavoro per competenze e non per
conoscenze  e  raccomandazioni.  Visualizzo  poche  aziende
comunali  con  un  bilancio  adeguato  ed  amministrazioni
competenti e corrette, distinte dal partito di maggioranza di
turno.
Vorrei un centro culturale in ogni quartiere, soprattutto in
periferia, possibilmente ricavato da uno dei numerosi spazi
abbandonati.  Fondi  europei  trovati  da  efficienti  uffici
comunali  per  la  ristrutturazione  ed  un  finanziamento
pluriennale. L’ incremento della piccola impresa sociale e
locale, cogestita tra pubblico e privato, dove i residenti ed
i cittadini sono i primi a verificare e orientare le strategie
di progettualità a lungo termine. Un senso di appartenenza ad
un sistema culturale che possa aiutarci ad accompagnare gli
studenti  ad  una  crescita  in  senso  civico,  attraverso  lo



sviluppo delle capacità artistiche e la formazione a canoni
culturali  che  si  discostano  sempre  di  più  dal  modello
televisivo  italiano.


